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GUIDA ALLA LETTURA

IL PRESENTE QUADRO SINOTTICO HA LO SCOPO DI FORNIRE UNA SINTETICA RICOSTRUZIONE DEGLI ASPETTI PRINCIPALI CONTENUTI NEI VARI PROGETTI DI LEGGE PRESENTANTI IN MATERIA DI PESCA.

IL LAVORO, A SECONDA DEI CONTENUTI, HA COMPARATO A VOLTE IL SINGOLO ARTICOLO E ALTRE LI HA ACCORPATI PER EVIDENZIARE I DATI FONDAMENTALI DI ANALOGIA O DIFFERENZA.

IN VIA DEL TUTTO GENERALE, I PROVVEDIMENTI PRESENTATI SI POSSONO DISTINGUERE IN TRE CATEGORIE.

· LE PROPOSTE DI LEGGE 89, 126 E 141 DELINEANO E RIDISEGNANO TOTALMENTE LA DISCIPLINA REGIONALE IN MATERIA DI PESCA. ESSE RISULTANO PARTICOLARMENTE DETTAGLIATE QUASI PREVEDENDO NORME DI TIPO REGOLAMENTARE E SI DISTINGUONO TRA LORO NON PER L’IMPIANTO MA PER NORME DI DETTAGLIO.

· LA PDL 313 PRESENTA ESCLUSIVAMENTE INTEGRAZIONI ALLA DISCIPLINA VIGENTE DEL 1981 PREVEDENDO COMITATI, BACINI E PROGRAMMAZIONE.

· IL DDL 669, RECENTISSIMAMENTE PRESENTATO DALLA GIUNTA, DA UN LATO COMPENDIA LE PRINCIPALI TEMATICHE PRESE IN CONSIDERAZIONI DALLE ALTRE PROPOSTE E DALL’ALTRO, SECONDO LA TECNICA LEGISLATIVA MODERNA, DEMANDA AI REGOLAMENTI LA DISCIPLINA ATTUATIVA E DI DETTAGLIO.

SI RICORDA, INFINE, CHE IN MATERIA È STATA PRESENTATA ANCHE LA PDL 660 CHE IN UNICO ARTICOLO SI LIMITA A PREVEDERE MISURE DI AGEVOLAZIONE PER SOGGETTI DEBOLI E TURISTI. SU TALE PROVVEDIMENTO È STATO EVIDENZIATO CHE LA LEGGE REGIONALE 31/2004 DI MODIFICA ALLA LEGGE FINANZIARIA PER L’ANNO 2004 RECENTISSIMAMENTE PUBBLICATA CONTENGONO, NEL MEDESIMO TESTO, LE MISURE DI AGEVOLAZIONE IN TEMA DI LICENZE DI PESCA OGGETTO DELLA STESSA PROPOSTA DI LEGGE N. 660.

	DDL 669

(ridisegna la disciplina regionale)
	PDL 89

(ridisegna la disciplina regionale)
	PDL 126

(ridisegna la disciplina regionale)
	PDL 141

(ridisegna la disciplina regionale)
	PDL 313

(integra e modifica la l.r. 7/1981)

	Art. 1

(Finalità)

Tutela della fauna ittica.
	Art. 1

(Finalità)

Tutela massima della fauna ittica nell’ambito della tutela dell’ambiente naturale.

Danno all’ittiofauna, coma danno ambientale 


	Art. 1

(Finalità)

Tutela della fauna ittica autoctona.
	Art. 1

(Finalità)

Tutela della fauna ittica.
	

	Art. 2

(Funzioni)

Alla Regione coordinamento e indirizzo, alle province attuazione della legge.

Potere sostitutivo.
	Art. 2

(Funzioni)
Alla Regione coordinamento e indirizzo, alle province attuazione della legge.

Potere sostitutivo.


	Art. 2

(Funzioni)

Alla Regione coordinamento e indirizzo, alle province attuazione della legge.

Potere sostitutivo.
	Art. 2

(Funzioni)

Alla Regione coordinamento e indirizzo, alle province attuazione della legge.

Potere sostitutivo.
	

	
	Art. 3

(Definizioni)

Previste numerose definizioni.


	
	
	

	Art. 3

(Organizzazioni piscatorie riconosciute) Compiti: organizzare e rappresentare i pescatori.
	Art. 7

(Associazioni piscatorie e del volontariato riconosciute) Compiti: organizzare e rappresentare i pescatori.


	Art. 3

(Organizzazioni piscatorie riconosciute) Compiti: organizzare e rappresentare i pescatori.

Destinatarie di contributi


	Art. 3

(Organizzazioni piscatorie riconosciute)

Compiti: organizzare e rappresentare i pescatori. Destinatarie di contributi.
	

	I bacini sono individuati dal Piano regionale di cui all’art. 9.
	Art. 10

(Bacini di pesca)

I bacini sono ambiti territoriali omogenei. La norma li disciplina e demanda alla Giunta regionale l’individuazione
	Art. 7

(Bacini di pesca)

I bacini sono ambiti territoriali omogenei. La norma li disciplina e demanda alla Giunta regionale l’individuazione
	
	Art. 3 ter l. r. 7/1981 (Bacini di pesca)

I bacini sono ambiti territoriali omogenei. La norma li disciplina e demanda alla Giunta regionale l’individuazione.

	Art. 4(Comitati di bacino)

Un solo comitato per bacino, promossi dalla provincia.

Compiti attinenti le finalità della legge.
	Art. 11 (Comitati di Bacino)

Promossi dalla provincia, esprimono pareri.
	Art. 8 (Comitati di Bacino)

Promossi dalla provincia, esprimono pareri.
	
	Art. 3 quater l. r. 7/1981 (Comitati consultivi di Bacino)

Promossi dalla provincia, esprimono pareri.



	
	
	
	
	

	Art. 5 (Comitato consultivo regionale)

Funzioni consultive tecniche e propositive sugli ambienti acquatici e sulla gestione della pesca. 

Rappresentanza istituzionale, delle associazioni ambientaliste, comitati e pescatori.
	Art. 5 (Comitato consultivo regionale)

Funzioni consultive sui provvedimenti regionali.

Rappresentanza istituzionale, delle associazioni ambientaliste, comitati e pescatori.
	Art. 4 (Comitato consultivo regionale)

Funzioni consultive tecniche e propositive sulla gestione della pesca. 

Rappresentanza istituzionale, comitati e pescatori.
	Art. 4 (Comitato consultivo regionale)

Funzioni consultive tecniche e propositive sulla gestione della pesca. 

Rappresentanza istituzionale, delle associazioni ambientaliste, comitati e pescatori.

Prevista partecipazione senza voto.


	Aggiunge alla previsione della legge madre la rappresentanza dei comitati di Bacino e delle associazioni ambientaliste.

	Art. 6 (Comitato consultivo provinciale)

Funzioni consultive tecniche e propositive sugli ambienti acquatici e sulla gestione della pesca. 

Rappresentanza istituzionale locale, delle associazioni ambientaliste, comitati e pescatori.
	Art. 6 (Comitato consultivo provinciale)

Funzioni consultive sui provvedimenti provinciali.

Rappresentanza istituzionale locale, delle associazioni ambientaliste, comitati, pescatori e enti parco.
	Art. 5 (Comitato consultivo provinciale per la pesca)

Funzioni consultive tecniche e propositive sulla gestione della pesca. 

Rappresentanza istituzionale locale, parchi, comitati, pescatori.
	Art. 5 (Comitato consultivo provinciale per la pesca)

Funzioni consultive tecniche e propositive sulla gestione della pesca. 

Rappresentanza istituzionale locale, dei pescatori dilettanti e professionisti,delle associazioni ambientaliste, comitati e enti parco.


	Aggiunge alla previsione della legge madre la rappresentanza dei comitati di Bacino e delle associazioni ambientaliste.

	Art. 7 (Comitato consultivo regionale tecnico-scientifico)

Funzioni consultive tecnico-scientifiche con riferimento ai contenuti elencati.

Componenti: funzionari regionali ed esperti.
	Art. 4 (Comitato scientifico regionale)

Funzioni consultive tecniche con riferimento ai contenuti elencati.

Componenti: assessore regionale ed esperti.
	Art. 6 (Comitato consultivo tecnico-scientifico regionale)

Funzioni consultive tecnico-scientifiche su richiesta della Regione a contenuto libero.

Componenti: assessore regionale ed esperti.
	
	Inserisce l’art. 3 bis nella l. r. 7/1981 (Comitato scientifico regionale)

Funzioni consultive tecniche con riferimento alla conservazione delle specie autoctone.

Componenti: assessore regionale ed esperti.

	Art. 8. (Disposizioni di attuazione e regolamenti)

Viene demandato alla G.R. e alla Provincia l’emanazione di norme per regolare il funzionamento dei comitati e l’esercizio della pesca (licenze, attrezzi ecc.)
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	Art. 9. (Piano regionale per la tutela e la conservazione degli ambienti e della fauna acquatica e l'esercizio della pesca)

La Regione effettua la pianificazione attraverso  il Piano regionale

Il Piano assicura la conservazione della biodiversità.

Il Piano contiene le indicazioni per i piani provinciali e per la Carta ittica regionale.

Al Piano è demandata la definizione di una vasta gamma di istituti: classificazione delle acque, bacini di pesca, criteri di individuazione delle zone di pesca, indirizzi e altro.

Il Piano è approvato dalla Giunta.
	Art. 8. (Piano Ittico Regionale)

La Regione effettua la pianificazione attraverso il Piano regionale

Il Piano tutela gli ecosistemi acquatici e la fauna ittica.

Ha validità quinquennale.

Si limita a coordinare i piani provinciali.

Il Piano è approvato dalla Giunta.
	Art. 10. (Programma regionale di intervento)

Non è definito piano. Si tratta di una programmazione di tutela e gestione della fauna ittica. Ha durata quinquennale.

Si limita a coordinare i piani provinciali.

È approvata dalla Giunta.
	Art. 7. (Piano regionale per la gestione della pesca e della fauna ittica)

Si tratta di pianificazione per la sola gestione della fauna ittica e della pesca.

Ha durata quinquennale.

Individua i criteri per i piani provinciali e la carta ittica.

È approvato dalla Giunta.
	. L'art. 4 e' cosi' sostituito:

 "Art. 4. Piano ittico regionale.

È adottato (genericamente dalla Regione) d’intesa con le province. È finalizzato alla conservazione delle specie ittiche.

Ha durata quinquennale.

È basato sulla Carta ittica regionale. A questo documento è dedicato il successivo articolo che prevede:
1. Dopo l'art. 4 e' inserito il seguente articolo:

 "Art. 4 bis. Carta ittica regionale

La Carta ittica, articolata per bacini, definisce caratteri delle specie e ripopolamenti.

	Art. 10. (Piani provinciali  per la tutela e la conservazione degli ambienti e della fauna acquatica e l'esercizio della pesca)

Il Piano provinciale tutela gli ambienti, la fauna acquatica e l’esercizio della pesca.

Sono dettagliatamente elencati i numerosi compiti demandati ai Piani provinciali tra cui: l’attuazione del Piano regionale, l’individuazione delle zone di pesca, il censimento dei diritti esclusivi di pesca, la raccolta di elementi sugli ambienti e le popolazione, la predisposizione della vigilanza.

Ha durata annuale.
	Art. 9. (Piano Ittico Provinciale)

È finalizzato alla valorizzazione della fauna ittica autoctona. 

Vengono demandati alcuni compiti tra cui: l’indicazione dei dati sulle popolazioni e l’individuazione degli ambienti bisognosi di interventi, nonché l’individuazione delle zone di pesca che la pdl suddivide in 

a) le zone di protezione;

 b) le zone a regolamentazione particolare;

 c) le zone turistiche;

 d) le zone per gare di pesca;

 e) le zone dove si esercita la pesca a pagamento.

Ha validità quinquennale.
	Art. 11. (Piano ittico provinciale)

È finalizzato alla tutela della fauna ittica e alla gestione della pesca.

Sono elencati i compiti demandati ai Piani provinciali tra cui: l’indicazione dei dati sulle popolazioni e l’individuazione degli ambienti bisognosi di interventi, nonché la classificazione delle acque (più che l’individuazione delle zone di pesca) e anche le zone particolari.

Ha validità quinquennale.
	Art. 8. (Piano ittico provinciale)

Il Piano genericamente definisce i criteri per il ripopolamento e per la valorizzazione delle specie ittiche ed in particolare raccoglie ed elabora i dati sugli ambienti.

Non sono indicati né la durata né altri compiti.
	1.Dopo l'art. 4 bis e' inserito il seguente articolo:

 "Art. 4 ter. Programmi ittici provinciali

Si tratta di Programmi annuali che sinteticamente devono prevedere, tra l’altro, le specie da ripopolare e quelle di cui è consentita la pesca, nonché le zone di pesca e quelle di protezione.



	
	
	
	
	

	Definiti dal Piano regionale su proposta delle province (vedi articoli precedenti)
	Art. 10. (Bacini di Pesca)

Sono ambiti territoriali ottimali in cui è suddiviso il reticolo idrografico. Devono avere regole di gestione omogenee.
	Art. 7. (Bacini di Pesca)

Sono ambiti territoriali ottimali in cui è suddiviso il reticolo idrografico. Devono avere regole di gestione omogenee.
	
	1.Dopo l'art. 3 bis e' inserito il seguente articolo:

"Art. 3 ter. Bacini di pesca
Sono ambiti territoriali ottimali in cui è suddiviso il reticolo idrografico. Devono avere regole di gestione omogenee.



	Ricerca e raccolta dati sono affidati alla pianificazioni.
	
	Art. 9. (Ricerca e sperimentazione)

La G. R. promuove la ricerca.
	Art. 6. (Ricerca e sperimentazione)

La Regione promuove la ricerca anche con bandi di concorso.


	

	La classificazione delle zone è demandata al Piano regionale.
	Art. 12. (Classificazione degli ambienti)

La legge distingue le acque in primarie e secondarie. Le prime, ampie, per la pesca professionale, le seconde per la pesca dilettanttistica. Queste ultime sono dettagliatamente distinte in:

zone ittiche, di protezione, particolari ecc. alla cui definizione e regolamentazione vengono dedicati gli articoli seguenti.
	Art. 12. (Classificazione delle acque)

La legge distingue le acque in primarie e secondarie. Le prime, ampie, per la pesca professionale, le seconde per la pesca dilettanttistica. Queste ultime sono dettagliatamente distinte in: zone ittiche, di protezione, particolari ecc. alla cui definizione e regolamentazione vengono dedicati gli articoli seguenti.


	Art. 9. (Classificazione dei corsi idrici)

La legge distingue le acque in primarie e secondarie. Le prime, ampie, per la pesca professionale, le seconde per la pesca dilettanttistica. Queste ultime sinteticamente sono distinte in tre zone (salmonidi, ciprinidi, particolari).
	

	
	Art. 13. (Zone “d” di protezione)

Sono zone in cui la pesca è vietata salvo per catture a cura della Provincia.
	Art. 13. (Zone di protezione)

Sono zone in cui la pesca è vietata salvo per catture a cura della Provincia e dell’organizzazione piscatoria.
	Art. 10. (Zone di protezione)

Sono zone in cui la pesca è vietata salvo per catture a cura della Provincia e dell’organizzazione piscatoria.
	Dopo l'art. 18 e' inserito il seguente articolo:

"Art. 18 bis. Zone di protezione della fauna ittica
Sone zone in cui la protezione è integrale o di ripopolamento o di specie ittiche.



	
	Art. 14. (Zone "e1" turistiche)

Possono essere autorizzate dalla provincia su richiesta. Sono individuate sulla base del Piano provinciale. Si adotta un regolamento.
	Art. 14. (Zone  turistiche di pesca)

Possono essere autorizzate dalla provincia su richiesta. Sono individuate sulla base del Piano provinciale. Si adotta un regolamento. Non si applicano limitazioni per i salmonidi autoctoni.
	Art. 11. (Zone turistiche di pesca)

Possono essere autorizzate dalla provincia su richiesta. Sono individuate sulla base del Piano provinciale. Si adotta un regolamento. Nelle zone a pagamento le specie appartenenti all’idrofauna autoctona non soggiacciono ai periodi e quantità di pesca.


	

	
	Art. 15. (Zone "e2" per gare di pesca)

Le gare possono essere autorizzate dalla provincia che opera la vigilanza.
	Art. 15. (Zone per attività agonistiche e promozionali)

Sono autorizzate dalla provincia che può delegare gli organi sportivi. Durante le gare sono sospese alcune limitazioni.


	Art. 13. (Campi di gara e per attività promozionali)

Le gare sono autorizzate da CONI. Durante le gare sono sospese alcune limitazioni.
	

	
	Art. 16. (Zone "e3" a regolamento particolare)

Sono zone che possono essere autorizzate dalla provincia e nelle quali è obbligatorio il rilascio del pesce.
	Art. 17. (Zone a regolamento particolare)

Sono zone altrimenti definite “no kill” e nelle quali è obbligatorio il rilascio del pesce. La provincia adotta un regolamento per darle in gestione.
	
	

	
	Art. 17. (Zone "e4" per la pesca a pagamento e riservata)

Sono zone private, chiuse e prive di collegamento ideologico. Per la gestione è necessaria l’autorizzazione della provincia.
	Art. 16. (Zone chiuse di pesca)

Sono zone private, chiuse e prive di collegamento ideologico. Per la gestione è necessaria l’autorizzazione della provincia.
	Art. 12. (Zone chiuse di pesca a pagamento)

Sono zone private, chiuse e prive di collegamento ideologico. Per la gestione è necessaria l’autorizzazione della provincia.
	"Art. 18 ter. Pesca a pagamento

L'esercizio della pesca a pagamento nelle acque pubbliche interne non e' consentito salvo che nelle acque private, previa autorizzazione della Provincia e negli allevamenti ittici privati e nelle zone di interesse economico.

	
	Art. 20. (Pubblicità delle zone particolari mediante tabelle)

I gestori provvedono alle delimitazioni con tabelle dettagliatamente indicate nella legge.
	Art. 20. (Pubblicità delle zone di protezione e delle zone particolari mediante tabelle)

I gestori provvedono alle delimitazioni con tabelle dettagliatamente indicate nella legge.
	Art. 14. (Tabelle segnaletiche)

Idonee tabelle.
	

	Art. 11. (Lavori in alveo, programmi, opere e interventi sugli ambienti acquatici)

Per salvaguardare l’ecosistema acquatico e l’idrofauna, nel rispetto delle normative anche comunitarie, gli interventi che riguardano gli alvei e le derivazioni devono garantire la circolazione dei pesci, salvo che nei canali artificiali. La Regione regola l’attuazione.
	
	
	
	

	
	Art. 21. (Sottrazioni d'acqua ed interventi di sistemazione e di manutenzione idraulica)

Chi intende svuotare bacini o svolgere lavori che possono danneggiare la fauna ittica deve dare comunicazione alla provincia.
	Art. 21. (Svuotamento o interruzione di corsi d'acqua)

Chi intende svuotare bacini o svolgere lavori che possono danneggiare la fauna ittica deve dare comunicazione alla provincia.
	Art. 15. (Svuotamento o interruzione di corsi d'acqua)

Chi intende svuotare bacini o svolgere lavori che possono danneggiare la fauna ittica deve dare comunicazione alla provincia.
	

	
	
	
	
	

	VARIAZIONE CON PDL 58
	
	
	
	

	PDL 58

N.B. Si inserisce in questa sede l’unico articolo della PDL 58. 

 Art. 18 bis. (Strutture per la risalita dei pesci)

I progetti delle opere che interessano il letto dei fiumi devono prevedere strutture per la risalita dei pesci.
	Art. 22. (Occupazione del letto dei corsi d'acqua)

I progetti delle opere che interessano il letto dei fiumi devono prevedere strutture per la risalita dei pesci.
	Art. 22. (Occupazione del letto dei fiumi e dei torrenti)

I progetti delle opere che interessano il letto dei fiumi devono prevedere strutture per la risalita dei pesci.
	Art. 16. (Occupazione del letto dei fiumi e dei torrenti)

I progetti delle opere che interessano il letto dei fiumi devono prevedere strutture per la risalita dei pesci.
	1. Dopo l'art. 18 ter e' inserito il seguente articolo:

 "Art. 18 quater. Strutture idonee alla risalita del pesce lungo i corsi d'acqua

I progetti delle opere che interessano il letto dei fiumi devono prevedere strutture per la risalita dei pesci.

1. Dopo l'art. 18 quater e' inserito il seguente articolo:

 "Art. 18 quinquies. Segnalazione degli interventi in alveo.

È prevista la segnalazione alla provincia per la valutazioni di eventuali turbative alla fauna ittica.

	RIPRENDE IL DDL 669
	
	
	
	

	
	Art. 23. (Attività di estrazione in alveo)

È previsto il divieto di estrazione degli inerti durante i periodi di riproduzione.
	Art. 23. (Attività di estrazione in alveo)

È previsto il divieto di estrazione degli inerti durante i periodi di riproduzione, salvo urgenze.
	Art. 17. (Attività d’estrazione in alveo)

È previsto il divieto di estrazione degli inerti durante i periodi di riproduzione, salvo urgenze.
	

	
	Art. 24. (Derivazioni e ritenzioni di acque)

Le concessioni di derivazione e ritenzione devono contenere il deflusso minimo vitale.
	Art. 24. (Derivazioni di acque pubbliche)

Le concessioni di derivazione e ritenzione devono contenere il deflusso minimo vitale.
	Art. 18. (Derivazioni di acque pubbliche)

Le concessioni di derivazione e ritenzione devono contenere il deflusso minimo vitale.
	

	Art. 12. (Diritti esclusivi di pesca)

È stabilita la permanenza dei diritti esclusivi di pesca fino alla loro scadenza. Le funzioni amministrative e la  vigilanza spetta alla provincia.

In caso di inosservanza la provincia dichiara la decadenza dei diritti esclusivi di pesca.
	Art. 18. (Diritti esclusivi di pesca “e5”)

È stabilita la permanenza dei diritti esclusivi di pesca fino alla loro scadenza. Le funzioni amministrative e la  vigilanza spetta alla provincia.

È attribuito alla Regione il potere di espropriazione dei diritti esclusivi su proposta della provincia 
	Art. 12. (Diritti esclusivi di pesca)

È stabilita la permanenza dei diritti esclusivi di pesca fino alla loro scadenza. Le funzioni amministrative e la  vigilanza spetta alla provincia.

In caso di inosservanza la G.R. dichiara la decadenza dei diritti esclusivi di pesca.
	
	

	Art. 13. (Usi civici di pesca)

Viene stabilito il principio che gli usi civici di pesca si svolgono in conformità al DDL.

La ricognizione è svolta dalla provincia analogamente ai diritti esclusivi.
	Art. 19. (Usi civici di pesca “e5”)

La regolamentazione e la gestione è affidata alla provincia ed è analoga a quella dei diritti esclusivi.
	Art. 19. (Usi civici di pesca)

Viene stabilito il principio che gli usi civici di pesca si svolgono in conformità alla PDL.

La ricognizione è svolta dalla provincia analogamente ai diritti esclusivi.
	
	

	Art. 14. (Esercizio della pesca)

Due statuizioni fondamentali:
la pesca è legittima se effettuata con gli attrezzi consentiti;

la fauna ittica appartiene a chi l’ha legittimamente catturata.
	Art. 25. (Esercizio della pesca)

Due statuizioni fondamentali:
la pesca è legittima se effettuata con gli attrezzi consentiti;

la fauna ittica appartiene a chi l’ha legittimamente catturata.

Per maggior controllo la provincia può emanare disposizioni più restrittive della legge.

Previsto il tesserino segna catture.
	Art. 25. (Esercizio della pesca)

Due statuizioni fondamentali:
la pesca è legittima se effettuata con gli attrezzi consentiti;

la fauna ittica appartiene a chi l’ha legittimamente catturata.

Previsto il tesserino segna catture.
	Art. 14. (Esercizio della pesca)

Due statuizioni fondamentali:
la pesca è legittima se effettuata con gli attrezzi consentiti;

la fauna ittica appartiene a chi l’ha legittimamente catturata.
	

	Art. 15. (Interventi ai fini gestionali)

Attività di ripopolamento, immissione e prelievo. 

È statuito il divieto di immissione senza l’autorizzazione della provincia. La competenza è della provincia. Le modalità attuative sono individuate nell’ambito dei piani provinciali.
	Art. 26. (Ripopolamenti)

L’articolo delinea dettagliatamente il sistema e le specie di ripopolamento della fauna ittica che avviene nelle zone umide ad eccezione delle zone turistiche, di gara e a pagamento.

È statuito il divieto di immissione senza l’autorizzazione della provincia.

Sono stabiliti divieti di immissione.

I ripopolamenti sono effettuati dalla provincia o dai comitati di bacino.
	Art. 28. (Immissioni e ripopolamenti)

L’articolo delinea dettagliatamente il sistema e le specie di ripopolamento della fauna ittica che avviene nelle zone umide ad eccezione delle zone turistiche, di gara e chiuse.

Immissioni possono anche essere effettuate nelle zone e nei corpi idrici artificiali in cui sia necessario sostenere una produttività ittiogenica superiore a quella naturale.

I ripopolamenti sono effettuati dalle organizzazioni piscatorie sotto il controllo della provincia.
	Art. 20. (Interventi ai fini gestionali)

Attività di ripopolamento, immissione e prelievo. 

La competenza è della provincia. Le modalità attuative sono individuate nell’ambito dell’attività gestionale della provincia sulla base della pianificazione regionale.

I ripopolamenti sono effettuati dalla provincia.

In più vi è l’elenco della idrofauna autoctona della Regione Piemonte e di quella alloctona.
	L'art. 18 e' cosi' sostituito:

 Art. 18. Immissioni di specie ittiche

È statuito il divieto di immissione di specie estranee.

L’articolo null’altro aggiunge se non che la Regione, per esigenze di studio puo' concedere deroghe in merito. Pertanto è' consentito il ripopolamento, l'allevamento e l'immissione di specie ittiche solo se della stessa specie.

	
	Art. 27. (Attività di recupero, di tutela e di studio delle popolazioni ittiche autoctone)

Per esigenze di garanzia l’articolo è dedicato alla previsione dei centri ittiogenici pubblici che sono gestiti dalla provincia o dai comitati di bacino.

Inoltre viene attribuito alla Giunta regionale il potere di vietare, sentiti i comitati consultivi e le province, temporaneamente l’attività di pesca in tutta la Regione.

In ogni caso è vietato il trasporto di pesci vivi.
	
	
	

	Vedi pianificazione provinciale.
	Art. 28. (Autorizzazione alla cattura di pesci a scopo di ricerca e di ripopolamento)

È stabilita la possibilità di utilizzare sistemi quali l’elettropesca esclusivamente per campionature e fini scientifici e soltanto su autorizzazione richiesta dagli interessati alla provincia o comunicazione preventiva per le sole campionature. S’intendono autorizzati gli enti pubblici di ricerca.
	Art. 29. (Autorizzazione alla cattura di specie ittiche a scopo di ricerca, di valutazione di impatto ambientale e di ripopolamento)

È stabilita la possibilità di utilizzare sistemi quali l’elettropesca esclusivamente per campionature e fini scientifici e soltanto su autorizzazione richiesta dagli interessati alla provincia o comunicazione preventiva per le sole campionature. S’intendono autorizzati gli enti pubblici di ricerca.
	Non viene dedicato un apposito articolo ma il comma 3 dell’articolo 20 prevede analogamente la possibilità di utilizzare sistemi quali l’elettropesca esclusivamente per campionature e fini scientifici su autorizzazione. 
	Dopo l'art. 33 e' inserito il seguente articolo:

 "Art. 33 bis. Esercizio della pesca con l'elettrostorditore esclusivamente per scopi di ricerca

In questa ipotesi sono gli Enti parco che nello svolgimento di attivita' di monitoraggio, di ricerca e di salvaguardia su particolari aspetti dell'ittiocenosi sono autorizzati al prelievo con apparecchi elettrici.

	Vedi articolo 8 per la disciplina da emanarsi con il regolamento della G.R..
	Art. 29. (Importazione di specie ittiche, allevamenti)

È stabilito il divieto di introduzione di specie ittiche estranee alla fauna autoctona.

Deroga: solo per fini di allevamento, alimentari e ornamentali ma su rigoroso controllo per accertare la inidoneità alla riproduzione; in più su autorizzazione della G.R. in bacini opportunamente delimitati.
	
	Art. 21. (Importazione di specie ittiche, controlli sanitari, trasporto e allevamenti)

È stabilito il divieto di introduzione di specie ittiche estranee alla fauna autoctona.

Deroga: solo per fini di allevamento, alimentari e ornamentali ma su rigoroso controllo per accertare la inidoneità alla riproduzione; in più su autorizzazione della G.R. in bacini opportunamente delimitati.
	Ai preesistenti divieti la PDL 313 si limita ad introdurre una norma particolarmente incisiva sui controlli: dopo l'art. 18 bis e' inserito il seguente articolo:

"Art. 18 ter. Controlli

Tale norma prevede che le specie da immettere devono essere accompagnate da adeguata certificazione sanitaria e introduce il controllo genetico.

	Vedi articolo 8 per la disciplina da emanarsi con il regolamento della G.R..
	Art. 30. (Concessioni a scopo di acquacoltura)

L’attività di acquicoltura è consentita soltanto in zone delimitate e su autorizzazione della provincia.
	Art. 30. (Attività di acquacoltura)

L’attività di acquicoltura è consentita soltanto in zone delimitate e su autorizzazione della provincia.
	Art. 22. (Attività d’acquacoltura)

L’attività di acquicoltura è consentita soltanto in zone delimitate e su autorizzazione della provincia.
	

	Vedi articolo 8 per la disciplina da emanarsi con il regolamento della G.R..
	Art. 31. (Piscicoltura agricola nelle zone di risaia)

È stabilito il divieto di introduzione di specie ittiche estranee alla fauna autoctona.

L’esercizio della piscicoltura in risaia è  sottoposto ad autorizzazione rilasciata dalla provincia.
	Art. 31. (Autorizzazioni all'esercizio della piscicoltura agricola nelle zone di risaia)

Non viene codificato un divieto ma è comunque sancito che l’esercizio della piscicoltura in risaia è sottoposto ad autorizzazione rilasciata dalla provincia.
	Art. 31. (Autorizzazioni all'esercizio della piscicoltura agricola nelle zone di risaia)

È consentita la piscicoltura con specie autoctone della Regione Piemonte. In generale, non viene codificato un divieto ma è sancito che l’esercizio della piscicoltura in risaia è sottoposto ad autorizzazione rilasciata dalla provincia.
	

	Esercizio della pesca.

Per quanto attiene le norme sull’esercizio della pesca a cui il DDL 669 dedica gli articoli 16, 17 e 18 si evidenzia quanto segue:

è stabilita la classificazione della pesca in professionale, sportiva, scientifica;

è sancito l’obbligo della licenza per la pesca nelle acque pubbliche salvo minori e acque chiuse a pagamento;

viene demandata ad apposita regolamentazione della G. R. tutta la disciplina concernente tipi di licenza, procedura di rilascio e requisiti (art. 8)
	Esercizio della pesca.

Per quanto attiene le norme sull’esercizio della pesca a cui la PDL 89 dedica gli articoli 32, 33, 34 e 35 si evidenzia quanto segue:

il dettato normativo è dettagliato nel prevedere l’obbligo di licenza che si ottiene mediante una denuncia di inizio attività alla provincia;

vengono specificamente elencati e disciplinati i tipi di licenza, i requisiti e la validità.
	Esercizio della pesca.

Per quanto attiene le norme sull’esercizio della pesca a cui la PDL 126 dedica l’articolo 27 si evidenzia quanto segue:

il dettato normativo è dettagliato nel prevedere l’obbligo di licenza che si ottiene mediante una denuncia di inizio attività alla provincia;

è previsto il pagamento di una tassa;

non sono indicati i tipi di licenza;
	Esercizio della pesca.

Per quanto attiene le norme sull’esercizio della pesca a cui la PDL 141 dedica gli articoli 24, 25, 26, 27, 28, 29 e 30 si evidenzia quanto segue:

è stabilita la classificazione della pesca in professionale, sportiva, scientifica;

il dettato normativo è dettagliato nel prevedere l’obbligo di licenza che si ottiene mediante una denuncia di inizio attività alla provincia;

vengono specificamente elencati e disciplinati i tipi di licenza, i requisiti e la validità;

è previsto il tesserino regionale segnacatture.
	Esercizio della pesca.
Non innova sulla legge madre



	Vedi articolo 8 che demanda ad apposita regolamentazione della G. R. tutta la disciplina concernente i periodi di pesca i quantitativi e gli attrezzi.
	Modalità di esercizio della pesca.

Sono dettagliatamente disciplinati periodi, quantitativi, divieti, misure minime, attrezzi consentiti e postazioni di pesca (articoli 36, 37, 38, 39)
	Modalità di esercizio della pesca.

Sono dettagliatamente disciplinati periodi, quantitativi, divieti, misure minime, attrezzi consentiti e postazioni di pesca (articoli 32, 33, 34, 35)
	Modalità di esercizio della pesca.

Sono dettagliatamente disciplinati periodi, quantitativi, divieti, misure minime, attrezzi consentiti e postazioni di pesca (articoli 31, 32, 33, 34) 
	Modalità di esercizio della pesca.

Si limita ad aggiungere alla legge madre che in tutte le acque pubbliche, ciascun pescatore non professionale, non puo' catturare, per ogni giornata di pesca, piu' di cinque esemplari o cinque chili ecc.

In più impone divieti particolari in periodi di riproduzione.

	Art. 18. (Modalità e tecniche di pesca vietate)

L’articolo individua in base al principio di legalità senza quindi demandare a fonti regolamentari, una serie di divieti. I contenuti sono comuni.
	Art. 40. (Modalità di pesca vietate)

L’articolo individua, una serie di divieti. I contenuti sono comuni alle altre proposte. Cambiano soltanto alcuni dettagli (distanze). Ad es. non è previsto il divieto di aperture sul ghiaccio.
	Art. 36. (Modalità e tecniche di pesca vietate)

L’articolo individua, una serie di divieti. I contenuti sono comuni alle altre proposte. Cambiano soltanto alcuni dettagli (distanze).
	Art. 35. (Modalità e tecniche di pesca vietate)

L’articolo individua, una serie di divieti. I contenuti sono comuni alle altre proposte. Cambiano soltanto alcuni dettagli (distanze).
	

	
	Art. 41. (Pesca nelle zone umide confinanti con altre Regioni)

Nelle zone confinanti con altre regioni, è possibile adeguare con provvedimento della Giunta Provinciale, le modalità di pesca, secondo parametri.
	.
	Art. 36. (Pesca nei corsi d’acqua confinanti con altre Regioni)

Nelle zone confinanti con altre regioni, è possibile adeguare con provvedimento della Giunta Provinciale, le modalità di pesca, secondo parametri.
	

	Vigilanza e sanzioni amministrative.
Il provvedimento dedica ai controlli e alle norme sanzionatorie gli articoli 19, 20, 21, 22, 23.

Sono attribuiti ai competenti dipendenti della provincia al Corpo forestale , agli agenti e ufficiali di P.G. nonché alle guardie ittiche volontarie compiti di vigilanza.

È previsto l’istituto del risarcimento per danno ambientale. 

Il riconoscimento della qualità di GIV è subordinata alla frequenza di corsi di qualificazione organizzati dalle province che ne rilasciano attestato.
Le sanzioni sono dettagliatamente elencate e inflitte secondo le regole della legge 689/1981.

Somme introitate alla provincia.
	Vigilanza e sanzioni amministrative.
Il provvedimento dedica ai controlli e alle norme sanzionatorie gli articoli  42, 43, 44, 45, 46.

Non si riscontrano notevoli differenze con i contenuti del DDL 669 se non per una dettagliatissima elencazione delle violazioni.
	Vigilanza e sanzioni amministrative.

Il provvedimento dedica ai controlli e alle norme sanzionatorie gli articoli 37, 38 39,40. 

Con l’art. 25 si codifica l’istituto del risarcimento per danno ambientale.

Non si riscontrano notevoli differenze con i contenuti del DDL 669.
	Vigilanza e sanzioni amministrative.

Il provvedimento dedica ai controlli e alle norme sanzionatorie gli articoli 37, 38 39,40, 41.

Non si riscontrano notevoli differenze con i contenuti del DDL 669.
	Non interviene e quindi non prevede il risarcimento per danno ambientale

	
	
	
	
	SI INSERISCE LA PDL 660

	Tasse e contributi (artt. 24, 25).

Si tratta di tasse sulle concessioni regionali.

La ripartizione dei proventi spetta alla Regione in gran parte in favore delle province.

Sono tassativamente esclusi contributi classificati aiuti di Stato.
	Tasse e contributi (art. 47).

Si tratta di tasse sulle concessioni regionali.

La ripartizione dei proventi spetta alla Regione in gran parte in favore delle province.


	Tasse e contributi (artt. 41, 42).

Si tratta di tasse sulle concessioni regionali.

La ripartizione dei proventi spetta alla Regione in gran parte in favore delle province.


	Tasse e contributi (artt. 30, 43).

Si tratta di tasse sulle concessioni regionali.

La ripartizione dei proventi spetta alla Regione in gran parte in favore delle province.


	PDL 660 (Art. 1)

Con tale provvedimento si deroga alle norme in tema di licenze di tipo B e di tasse di concessione stabilendo che per determinate categorie (giovani, turisti, anziani, portatori di handicap) nulla è dovuto.

	
	
	
	
	****************************

	
	Art. 48. (Contributi per i progetti finalizzati alla tutela e gestione dell'ittiofauna autoctona e degli ambienti acquatici)

Previsti contributi su parere del Comitato scientifico.
	Art. 43. (Finanziamento di progetti finalizzati e per l'attività della pesca sportiva e della vigilanza volontaria)

Previsti contributi su parere del Comitato scientifico.
	
	

	Previste le norme finanziarie, transitorie e finali, nonché le abrogazioni.

Nell’ambito delle norme transitorie si segnala che le licenze di pesca rilasciate dalle province anteriormente all'entrata in vigore del presente provvedimento conservano efficacia sino alla loro scadenza.
Gli atti amministrativi adottati dalla Giunta regionale e dalle province in attuazione della l.r.7/1981conservano validità purché i contenuti non contrastino con il DDL.

Rimangono anche vigenti alcune vecchie norme in attesa dei regolamenti.
	Previste le norme finanziarie, transitorie e finali, nonché le abrogazioni.

Nell’ambito delle norme transitorie si segnala che le licenze di pesca rilasciate anteriormente all'entrata in vigore del presente provvedimento conservano efficacia sino alla loro scadenza. Così anche i Comitati fino alla nuova costituzione.

In attesa della nuova classificazione delle acque rimane vigente quella vecchia.
	Previste le norme finanziarie, transitorie e finali, nonché le abrogazioni.

Nell’ambito delle norme transitorie si segnala Comitati rimangono funzionanti fino alla nuova costituzione.

In attesa della nuova classificazione delle acque rimane vigente quella vecchia.
	Previste le norme finanziarie, transitorie e finali, nonché le abrogazioni.

Nell’ambito delle norme transitorie si segnala che le licenze di pesca rilasciate anteriormente all'entrata in vigore del presente provvedimento conservano efficacia sino alla loro scadenza. Così anche i Comitati fino alla nuova costituzione.

In attesa della nuova classificazione delle acque rimane vigente quella vecchia.
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